
BOLOGNA, UN 270 TIRA L’ALTRO. 

AGGIORNAMENTI  SU ALCUNI PROCEDIMENTI IN CORSO 

 

Sull’inchiesta per 270bis in corso 

A fronte dell’autorizzazione al prelievo coatto di DNA, firmata dalla GIP Roberta Malavasi, 
alle/i indagate/i è stato notificato un ordine a comparire per la fine di dicembre. 

In questa prima fase, per coloro che si trovavano a Bologna, l’appuntamento si è svolto in 
modo pressoché identico. Giunti in caserma gli sbirri preposti al prelievo, verificato che 
non si fosse accompagnati dal proprio avvocato e che ci si rifiutava di attendere l’arrivo di 
un legale d’ufficio, hanno proceduto con una denuncia per “rifiuto di adempiere all’ordine 
dell’autorità” (art. 650) 

Sulla base di un ulteriore decreto autorizzativo firmato dallo stesso giudice, alle/i indagate/i 
è stata notificata una nuova data per metà gennaio. 

In questa seconda fase, la maggior parte delle/i indagate/i si è presentata 
all’appuntamento pur senza collaborare in alcun modo al prelievo. 

Quanti avevano invece scelto di disertare del tutto l’ “ordine a comparire”, a metà febbraio 
sono stati prelevati a casa o sul posto di lavoro, sulla base di un accompagnamento 
coattivo. 

Ricordiamo che il pretesto per questa operazione di schedatura sarebbe il ritrovamento di 
materiale biologico su un accendino  “rinvenuto in prossimità del luogo dei fatti [in 
riferimento all’incendio dei ripetitori di Monte Capra], risultato appartenere (il profilo) ad un 
soggetto ignoto di sesso maschile”. Per questo fatto sono indagati/e solo 5 tra i/le 19 
compagni/e, coinvolte/i nell’indagine. 

 

Riportiamo il testo di un breve volantino distribuito, tra gli altri,  al presidio del 19  febbraio 
“Contro la guerra esterna, contro la guerra interna, contro la schedatura genetica”: 

A Bologna la caccia dei carabinieri del ROS al DNA anarchico continua. A tutti gli effetti si 
tratta del tentativo di realizzare una vera e propria schedatura su base ideologica: più DNA 
a disposizione significa più possibilità di sfornare indagini e processi. 

Si parte da un fatto, avvenuto nell’estate 2022, un attacco incendiario ai danni di alcuni 
ripetitori, in opposizione alla guerra in Ucraina e alla imposizione del 41bis al compagno 
anarchico Alfredo Cospito. Il fatto, contestato a cinque compagni/e, ha fatto da pretesto 
per una schedatura che coinvolge ben 19 persone, a loro volta fatte oggetto di sospetto 
perché, a vario titolo, coinvolte in lotte anarchiche o contro il 41bis. 

Di fronte al ricatto del prelievo coatto ciascuna delle 19 persone ha dovuto scegliere, in 
base alle proprie possibilità e condizioni di vita, se cedere il proprio DNA o meno. 
Attualmente almeno tre persone hanno scelto di non collaborare in modo assoluto, di non 
subire il ricatto. Hanno scelto di non presentarsi all’appuntamento dato per il prelievo 
coatto, di non cedere quel microscopico pezzo di loro utile ad agevolare questa e 
successive sporche indagini. Verso di loro è quindi stato disposto un accompagnamento 
coatto. Volanti e sbirri sono stati sguinzagliati alla loro ricerca, prelevandoli/e da casa, o 
dal lavoro, trasportandoli/e in caserma, aprendone a forza la bocca alla presenza di ignoti 
avvocati di ufficio a far da garanzia legale a questa violenza. 

Questi compagni/e hanno tutto il nostro sostegno. Nell’affermarlo ribadiamo la nostra 
opposizione: 



– alla schedatura genetica, che sia o meno su base ideologica 

– a pratiche ammantate di certezza scientifica, ma di fatto basate su calcoli di probabilità e 
il cui solo scopo è arrivare a condanne facili verso i soliti sospettati. 

– a una tecno-scienza che ci identifica come codici parziali, usata come arma in mano a 
inquisitori tutt’altro che degni di fiducia. 

Ancor più in questi tempi di guerra crediamo che la solidarietà e la lotta siano l’unico 
argine possibile contro chi uccide, sfrutta affama e reprime. 

Solidali con chi ha subito il ricatto del prelievo forzato. 

Complici con chi ha deciso di opporsi. 

 

Chiusura indagini per i due cortei dello scorso inverno in solidarietà ad Alfredo e 
contro il 41 bis 

In questi mesi abbiamo appreso della conclusione delle indagini per i due cortei che lo 
scorso inverno si erano svolti in città in solidarietà ad Alfredo e contro il 41bis e l’ergastolo 
ostativo. 

Alfredo, tutt’ora detenuto in 41bis, era allora in sciopero della fame già da mesi, le sue 
condizioni fisiche si stavano deteriorando.  All’interno della campagna internazionale che 
aveva coinvolto tantissime persone, non solo anarchiche/i, chi era in questa città aveva 
deciso di contribuire scendendo in strada in modo determinato, indicando alcuni dei 
responsabili della miseria quotidiana di questo mondo, portando solidarietà ai detenuti del 
carcere minorile del Pratello che in quel periodo avevano scelto di rivoltarsi contro le 
angherie subite. 

Per il corteo del 21 dicembre 8 compagne/i, non solo di Bologna, sono accusati a vario 
titolo di corteo non autorizzato, imbrattamento, danneggiamento, resistenza, accensioni 
pericolose e porto di oggetti atti ad offendere. 

Per il secondo del 19 gennaio 2023 le/i compagne/i coinvolti sono 16,  la maggior parte 
della provincia di Bologna e Forlì. Le accuse sono di manifestazione non autorizzata, 
danneggiamento, imbrattamento, accensioni pericolose,  porto di oggetti atti ad offendere, 
violenza privata, diffamazione, contraffazione e diffusione di notizie false. 

Le parti offese sono lo Stato Italiano, il comune di Bologna, alcuni istituti di credito tra cui 
Intesa San Paolo, Eni Enjoy, TIM e il Resto del Carlino. 

Entrambe queste indagini sono state condotte dalla DIGOS che, evidentemente, non 
poteva proprio rimanere a mani vuote. 

 

Sull’udienza preliminare dell’Operazione Ritrovo 

Il 21 febbraio 2024 si è tenuta presso il Tribunale di Bologna l’udienza preliminare 
dell’Operazione Ritrovo, avviata dai ROS nel 2018 e coronata nel 2020 da 7 arresti e 5 
obblighi di dimora con rientro notturno con le accuse di 270 bis, istigazione a delinquere, 
incendio, danneggiamento e imbrattamento. In sede di riesame, a fine maggio 2020, 
l’accusa di “associazione sovversiva con finalità di terrorismo” era caduta, le misure 
cautelari ridimensionate ad obblighi di dimora con rientro notturno per alcunx e, per altrx, 
venute meno. Nei mesi successivi erano state avanzate richieste di sorveglianza speciale 
per 7 compagnx coinvoltx in questa vicenda; solo una è poi andata in porto (per la durata 
di 2 anni e con obbligo di dimora nel comune di Bologna) a carico di un compagno 



accusato di essere stato l’autore dell’incendio di un ripetitore nel 2018, fatto inserito tra le 
cartacce dell’operazione Ritrovo. 

I fatti qui riassunti, va ricordato, sono avvenuti nel periodo successivo al lockdown del 
2020, alle rivolte nelle carceri e alla solidarietà che ad esse è seguita. Il PM Dambruoso, 
nella conferenza stampa successiva agli arresti, aveva apertamente sbandierato la natura 
preventiva delle misure cautelari attuate. Dopo mesi di restrizioni e divieti imposti a tutta la 
popolazione per l’emergenza COVID lo Stato dichiarava apertamente il timore che la 
rabbia sociale potesse deflagrare, non solo internamente alle galere (come avvenuto 
durante le rivolte) ma anche fuori. Se dentro le gabbie le guardie non si erano fatte 
scrupolo di reprimere a suon di botte e torture le legittime richieste e preoccupazioni delle 
persone detenute, arrivando ad ammazzare 14 persone, fuori lo Stato aveva la necessità 
di tenere sedate le coscienze instillando paura e minacciando con la repressione. In tal 
senso le misure cautelari richieste a Bologna a carico di 12 anarchicx dovevano essere un 
monito verso chi non accettava di buon grado le forme di controllo sociale sperimentate 
dallo Stato durante i lockdown, e ancor più verso chi ancora credeva che fosse quantomai 
necessario continuare a lottare. 

A distanza di quasi 4 anni si è tenuta l’udienza preliminare. Un’operazione partita con il 
roboante 270 bis vede ora il rinvio a giudizio di 10 compagni per i soli capi d’imputazione 
di imbrattamento e danneggiamento. Per l’ istigazione a delinquere (manifesti e scritti) e il 
danneggiamento mezzo incendio (un ripetitore incendiato affiancato dalla scritta 
“Spegnere le antenne risvegliare le coscienze”) è stato dichiarato il “non luogo a 
procedere”. Quattro compagnx sono statx proscioltx da ogni accusa. 

I 14 detenuti ammazzati nelle carceri nel marzo 2020 e quelli torturati nel carcere di Santa 
Maria Capua Vetere nell’aprile dello stesso anno, invece, continuano a gridare vendetta. 
Mai come ora, mentre si consuma in diretta mondiale il genocidio della popolazione 
palestinese per mano dello Stato di Israele con la complicità delle democrazie occidentali, 
è chiaro quanto la violenza assuma nella narrazione del potere un valore differente a 
seconda di chi la attua: viene chiamata terrorismo quando parte dal basso, quando è 
diretta contro gli autori di stragi, torture e devastazioni perpetrate dall’alto; viene chiamata 
democrazia quando è il massacro degli ultimi, così nelle carceri nel 2020 così come oggi 
nei territori di Gaza. 

 

A FIANCO DEL POPOLO PALESTINESE E DI CHI CONTINUA A LOTTARE CONTRO LA 
VIOLENZA DEL POTERE, A OGNI LATITUDINE, DENTRO E FUORI LE GABBIE.  

A FIANCO DI ANAN YAEESH, PRIGIONIERO PALESTINESE NELLE CARCERI 
ITALIANE PER CUI ISRAELE CHIEDE L’ESTRADIZIONE E DI TUTTX LX PRIGIONIERX 
PALESTINESI. 

A FIANCO DI ILARIA, TOBIA, MAJA, GABRIELE E TUTTX LX ANTIFASCISTX IN 
CARCERE IN UNGHERIA O CON RICHIESTA DI ESTRADIZIONE. 

A FIANCO DEX COMPAGNX ANARCHICX RINCHIUSI IN CARCERE O CON MISURE 
RESTRITTIVE IN OGNI PARTE DEL MONDO. 

CON ALFREDO NEL CUORE E CONTRO LA TORTURA DEL 41 BIS 

 

Bologna, febbraio 2024 

Anarchiche e Anarchici  

 


